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Egregi Signori ed Amici! 

CoU'animo commosso ringrazio l'egregio Presidente del Comitato, 
il Senatore Casalis, per le parole così gentili per me, che egli ha 
pronunciato nel presentarmi a voi, ed esprimo a tutti gli intervenuti 
la mia gratitudine per la benevolenza con cui le avete accolte. 

Io non sono venuto ad esporvi il programma del Governo, di 
cui divido la responsabilità, perchè V ha fatto il Presidente del Con- 
siglio, e voi lo conoscete. 

Volgendo lo sguardo attorno a me e vedendo qui riunite tante 
egregie persone, autorevoli per il grado che occupano nella politica, 
nella magistratura, nella scienza, tanti carissimi amici e tanti an- 
tichi e sempre desiderati colleghi alla Camera, ne traggo lieto ar- 
gomento, poiché vedo che ha trovato in voi eco l'appello fatto dal 
Presidente del Consiglio acciò si formi un'efficace compagine politica^ 
discutendo le cose, non le persone. 

Partiti politici. 

Qualcuno di molta autorità ha domandato che si cogliesse 
l'occasione delle presenti elezioni per far risorgere i due partiti di 
sinistra e di destra, sulla qual óosa da molti anni dura un dibattito 
senza conclusione alcuna. Poiché io ho sempre veduto da parecchio 
tempo che gli uomini politici che per il retto funzionamento delle 
istituzioni parlamentari imploravano la risurrezione di questi due 
benedetti partiti, giunti al potere si sono, non dirò ravveduti, ma 
per necessità di cose si sono inspirati nella loro condotta a tutt'altro 
criterio. Il che dovrebbe dimostrare che la realtà delle cose è supe- 
riore a tutte le teorie e s'impone a tutti. 

È nell'ordine delle cose che vi siano i partiti e sarebbe deside- 
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rabile che essi fossero fortemente organizzati, poiché senza di loro 
le Camere diventano turbe indisciplinate, tumultuose e variabili; ma 
questi partiti non è nel potere di un Governo di inventarli e crearli 
a sua volontà, e tanto meno crearne solo due per restare fedeli 
alle formole classiche. Il che non si verifica più in nessun Parla- 
mento. 

Abbiamo anche da noi, come sono oramai in ogni altro paese, i 
partiti radicali, che si dichiarano nemici, o sono tiepidi amici delle 
istituzioni. E abbiamo anche quelli di creazione più recente, i so- 
cialisti, i collettivisti, tutti partiti a base di perturbazione sociale. 

Pur troppo coi guai che la nostra politica è andata creando e 
cercando, abbiamo dato in mano ai partiti estremi le armi più po- 
tenti per battere in breccia le istituzioni; ma qualunque ne sieno le 
cause, il fatto si è che questi partiti esistono, e poiché essi sono 
ftiori delle istituzioni, non si può contare su loro per il buon fun- 
zionamento del regime parlamentare. Anzi il dovere del Governo é 
uno solo, é quello di fronteggiarli e difendere lo Stato contro la loro 
azione, non avendo nulla di comune con essi. 

Un altro partito si designa all'altro estremo orizzonte, un par* 
tito che si chiama conservatore, anzi ultra-conservatore, ma è un 
singolare partito conservatore a modo suo, poiché, come sapete, esso 
vorrebbe che si rifacesse prima un' Italia diversa da quella che ab- 
biamo fatta noi, per darsi poi a conservarla. Anche sul concorso di 
questo partito il Governo non può fare assegnamento, né avere con 
esso comunanza di intenti. 

Veniamo ora ai partiti costituzionali colle varie gradazioni. Eb- 
bene è notevole il fatto che in parecchi collegi elettorali, perfino in 
alcune regioni, si designa già una situazione per cui sarebbe un er- 
rore se i partiti costituzionali si dividessero, dacché la loro condotta 
é determinata dal solo criterio di far fronte ai partiti estremi di 
qualunque denominazione o colore. Ed é impossibile che questi fatti 
non abbiano la loro ripercussione nel Parlamento e non abbiano una 
influenza decisiva nel determinare la formazione dei partiti. Il che 
spiega altresì la difficoltà di far risorgere i partiti storici, di destra 
e sinistra. I popoli non vivono di archeologia! 

Fu accusato il compianto Depretis di avere ucciso questi due 
partiti, perché, accortosi degli errori della sua politica, volle che 
scomparissero destra e sinistra, nel macchiaveUico scopo di far si 
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che il paese non sapesse più quale era il partito responsabile di 
quegli errori e li confondesse entrambi in una responsabilità comune. 
La leggenda è ingegnosa, ma per l'onore di quell'uomo di Stato è 
pur sempre una leggenda; ma ammesso anche che la cosa fosse vera, 
la comune responsabilità porterebbe sempre alla conseguenza legit- 
tima di una condanna comune, non mai alla conseguenza di assol- 
verne uno e condannare l'altro o viceversa. 

Questi sono i fatti reali della nostra vita politica. 

Sarebbe pertanto poco ragionevole il volere che uomini politici, 
i quali da molti anni consentono in un programma comune e vo- 
tano insieme si distinguano fra loro e si separino artificialmente, 
in nome di situazioni tanto diverse, in nome di partiti del tempo 
andato, che molti non hanno nemmeno conosciuto. Sarebbe fare 
opera vana e dannosa. 

L'esistenza nei Parlamenti di partiti fortemente organizzati è 
desiderabile e necessaria per formare salde maggioranze che diano 
stabile indirizzo alla cosa pubblica. Ora il volere, al giorno d'oggi, 
fare appello a partiti del tempo andato può servire ad appagare 
e forse a giustificare diffidenze, rancori e anche ambizioni, ma temo 
che condurrebbe inevitabilmente a creare maggioranze e governi 
deboli, necessariamente in balia dei partiti estremi. Il sorgere e 
crescere di questi partiti estremi deve preoccupare le menti, tanto 
più che è un fenomeno singolare, data l'indole profondamente con- 
servatrice del nostro paese. È nella natura di tutti i partiti sovver- 
sivi il reclutarsi fra i malcontenti di qualunque genere, soffiare nei 
malumori ed acuire il sentimento di ogni sofferenza. È naturale 
quindi che gli errori della nostra politica, i disastri da essa provo- 
cati li abbiano resi più audaci, e che il malessere economico che 
travagha il nostro paese li abbia accresciuti di numero. 

Effetti politici del malcontento economico. 

Abbiamo veduto i moti socialisti di Sicilia prorompere al grido 
di abbasso il dazio ; perchè ben più che altrove si era abusato colà 
di siffatta imposta. E fu notato che in Sicilia, con una popolazione 
pari a quella del Veneto, si pagava di dazio circa tre volte tanto, 
e che la Lombardia, con una popolazione maggiore e tanto più 
ricca, ne pagava dieci milioni di meno. Mi ha colpito poi U fatto 
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singolare di veder sorgere un partito socialista in una parte della 
Liguria, dove è molta agiatezza e dove sono molti piccoli pro- 
prietari e nessuna agglomerazione di operai. E a chi manifestava 
il suo stupore che questi piccoli proprietari votassero, nelle ele- 
zioni amministrative e politiche, per candidati socialisti, si rispon- 
deva: Cosa volete? siamo stanchi di vedere sempre crescere le im- 
poste ! Ci hanno perfino messo il focatico ! Qui, come in molte altre 
regioni, queste votazioni significano più che tendenze socialiste sen- 
timenti di opposizione; per modo che tutti i malcontenti appaiono 
socialisti e prendono accortamente questo nome. 

Il miglior modo di pórre argine a questo crescere dei partiti 
sovversivi sarebbe di diminuire il malcontento, prodotto in buona 
parte dal disagio economico. Di qui viene il desiderio di una riforma 
tributaria, specialmente per ciò che riguarda le imposte di con- 
sumo, riforma oramai domandata da molti. 

Ma è difficile il risolvere questo problema, come si è fatto 
in altri paesi, mediante una così detta trasformazione tributaria, 
che, tradotta in linguaggio volgare, vorrebbe dire aggravare gli 
uni sgravando gli altri, quando, presso di noi, abbienti e non abbienti 
pagano troppo e piegano sotto il peso delle imposte. 

Restano le economie; e molte se ne sono fatte, e per molti 
servizi che toccano l'esistenza dello Stato, come la sicurezza pub- 
blica, l'esercito e la marina, si sono perfino oltrepassati i giusti limiti. 

Non voglio con ciò dire che non sia debito del Governo di 
ricercare ed attuare tutte le altre possibili economie, ma solo con- 
statare che esse oramai non potranno più essere ragguardevoli, e 
talune diventano esse stesse causa di malessere, in vari luoghi e per 
varie classi di cittadini. 

La risorsa più efficace per potere affrontare il problema della 
riforma tributaria deve trovarsi nelle somme disponibili, che di mano 
in mano si faranno nel bilancio, colla liquidazione degli impegni 
presi nel passato, eccedenti ogni buona norma specialmente per la- 
vori pubblici, e nel miglioramento del nostro credito. 

Il che ci ha già permesso di apportare qualche sollievo alle 
finanze comunali di Sardegna e Sicilia senza peggiorare il bilancio. 

Ma sarebbe impossibile raggiungere questo risultato e sarebbe 
follìa sperare di uscire dalle difficoltà attuali senza ripiombare in 
difficoltà peggiori e irrimediabili, qualora, avendo appena alcun che 
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disponibile nel bilancio, ci venisse la voglia di nuovi dispendii, di 
nuovi impegni, di nuove avventure. 

Questione africana. 

In tale condizione di cose un programma di saggezza e di 
prudenza s'impone al nostro paese. E quindi il proposito di restrin- 
gere ogni azione, ogni ambizione militare in Africa costituisce uno 
dei mezzi più sicuri a preservare la nostra finanza, altrimenti quella 
colonia ci riservereblje imprese nuove e costose. Altre volte mani- 
festai le mie preoccupazioni sulla politica di espansione che si svol- 
geva in Africa, le quali purtroppo furono avverate dagli avvenimenti. 

Non intendo discutere il passato, che a nulla gioverebbe, ma 
per contrario nocerebbe l'oblio, perchè la ricordanza degli errori 
commessi deve servirci di norma per evitarne dei nuovi. 

Credo superfluo di giustificare la condotta tenuta dal presente 
Governo per liquidare la posizione disastrosa che aveva trovata in 
Africa e per trattare e conchiudere la pace. 

Quest'opera del Governo fu approvata già dal Parlamento, ed 
a questa approvazione si associò il paese nella sua immensa mag- 
gioranza. Invano si è cercato di turbare la profonda soddisfazione, 
con cui l'Italia aveva accolto l'annunzio della pace e della flne della 
crudele prigionia di tanti valorosi nostri soldati, inventando che vi 
erano patti segreti in aggiunta a quelli pubblicati, e con pertinace 
insistenza sollevando dubbi sulla liberazione dei prigionieri. 

Fatta la pace un compito gravissimo spetta ora al Governo, 
quello di determinare quale sistemazione dobbiamo dare ai nostri 
possessi africani. Perciocché la soluzione, che si darà a tale que- 
stione, avrà la più grande influenza sulle sorti future del paese, e 
quindi noi tutti dobbiamo concorrere a che tale questione sia esa- 
minata e discussa, senza complicarla con recriminazioni e ricerca 
di responsabilità, disposti tutti a confessare i propri errori, ma col 
proposito deUberato di volere, ammaestrati dal passato, correggerli, 
per risparmiare nuove sventure all'Italia. 

Se si esamina questa ^questione senza preoccupazioni estranee 
all'argomento, se si dà f^ndo alle illusioni, alle formole vuote di 
senso preciso, insomma a tutto quello che non ha fondamento nelle 
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cose, io ho fiducia che si arriverà facilmente a consentire in una 
soluzione che tuteli l'interesse e l'onore del paese. 

La pace conchiusa con l'Abissinia ci permette di esaminare 
siffatta questione e deciderla con calma. 

La soluzione della guerra a fondo per ottenere la sottomissione 
dell' Abissinia, soluzione che aveva un aspetto logico, perchè sarebbe 
l'unico modo di dare un assetto stabile alla colonia, e che perciò 
aveva molti partigiani, ora è abbandonata da tutti. Tutti si sono 
convinti che se tale guerra non sarebbe al disopra dei mezzi di una 
nazione come l'Italia, esìgerebbe tale sforzo di uomini, e di danaro, 
durerebbe tanti anni, che l'intraprenderla sarebbe giudicata follia, 
e perciò il paese la respingerebbe. Dunque su ciò vi è un consenso 
generale; non guerra a fondo. 

L'altra soluzione estrema sarebbe quella di ritirarci definitiva- 
mente e completamente dall'Africa. Essa ha in suo favore ragioni 
molto più valide che la prima, ma ad ogni modo bisognerebbe 
sempre conciliarla con considerazioni d'indole internazionale, e quindi 
non sarebbe attuabile almeno presentemente. Perchè, quando abbianfo 
occupato Assab, Massaua ed una lunga striscia di costa nel mar 
Rosso, abbiamo assunto un debito d'onore, un impegno davanti al 
mondo, al quale non potremmo mancare senza mancare ad un do- 
vere internazionale. 

Tutf al più si potrà esaminare novamente tale questione, in 
un avvenire lontano, quando l'Egitto fosse in grado di occupare e 
prot^gere tutti i suoi antichi possessi. D'altra parte questi possessi 
marittimi sono di facile difesa, e l'esempio, che ci danno popoli più 
provetti di noi nella poUtica coloniale, dimostra che una pohtica co- 
loniale, come quella che praticano gli inglesi a Zeila ed i francesi a 
Gibuti, non può essere causa di pericoli, preoccupazioni e sagrifìci. 

Cassala non è nostra; siamo impegnati con patto internazionale 
a cederla all'Egitto. 

La vera, la importante questione è quella delle risoluzioni che 
dobbiamo adottare per dare assetto alla occupazione dell'altipiano 
abissino. Col trattato di pace i nostri possessi territoriali sono molto 
più vasti che quelli fissati dal trattato di Uccialli e il confine del 
Mareb è militarmente molto più forte. 
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Occupazione militare dell'altipiano etiopico. 

tteve tutto ciò consigliarci a continuare ad occupare militar* 
mente questi possessi dell'altipiano abissino? Ecco come la questione 
si posa. Per risolverla cominciamo a considerare che oramai non 
possiamo più pensare a fare di questo altipiano una colonia di popò* 
lamento, nella quale la nostra emigrazione potesse trovare uno sfogo. 
Se ciò fosse attuabile i sacrifìci odierni per conservare l'altipiano 
potrebbero sperare un compenso in un avvenire lontano dei secoli 
ftiturL Ma pure su questo punto vi è consenso generale anche fra 
coloro, che nel passato credevano possibile di portare colà i nostri 
emigranti. La nostra occupazione militare di quei possessi non pò* 
trebbe quindi essere giustificata per un simile scopo. Vediamo per 
contro a quali conseguenze si andrebbe con l'occupazione militare, 
e primieramente consideriamo l'aggravio del bilancio. 

La spesa annua per l'occupazione militare della nostra colonia, 
volendo restare sull'altipiano coll'arma al piede, ma con discreta 
sicurezza, sarebbe di 19 milioni e 800 mila lire, o, in cifra tonda, 
20 milioni. Si è detto che questa è una esagerazione, inventata dal 
Governo, per giustificare una politica di abbandono. Tale accusa è 
buona come arma di partito, ma in una questione cosi rilevante 
non si possono portare argomenti di questo genere. Le. cifra dì 
19 milioni 800 mila lire di spesa annua è quella domandata dal 
generale Baldissera, che certo è l'uomo più competente per dare un 
giudizio in tale questione. Sarebbe puerile, per un Governo, la spe- 
ranza di ingannare il Parlamento con cifre fittizie a fine di soste- 
nere una tesi. È già davanti al Parlamento il bilancio dell'Eritrea 
per l'esercizio 1897-98, redatto secondo le proposte del generale 
Baldissera, e porta appunto quella somma di 20 milioni, in cifra 
tonda. Ciascuno lo può esaminare. Oltre a questa spesa se ne richiede, 
per parecchi anni, una straordinaria per costruzione di fortilizi, strade, 
ferrovie. Dalla somma di 20 milioni togliamo un milione e mezzo 
che occorre per l'occupazione di Cassala, che è una spesa a parte; 
sicché resta una spesa annua di più di diciotto milioni per mante- 
nere l'occupazione militare nel resto della Colonia, eccettuando sempre 
le spese straordinarie. 
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Pericoli e spese deir occupazione militare neli^àHipianó. 



Ma oltre alla questione della spesa vi sono ben altre considera- 
zioni; perchè nessuno può assicurarci che la pac^ coU'Abissinia du- 
rerà in eterno; attesoché è Un paese soggetto a molti e repentini 
mutamenti di propositi, a cambiamenti di sovrani, di dinastie. Movi- 
menti minacciosi possono sempre succedere al nostro confine. 

Nel breve tempo dacché fo parte del presente Ministero due 
volte siamo stati in procinto di dover far fronte a queste minacce. 

Quando il pericolo incalza, comunque la pensi sull'Africa chi é 
al Governo, non ha che un dovere, quello di apprestare le difese. 
L'attuale Ministro della guerra ha dovuto tenersi pronto una prima 
volta per mandare in Africa 12 mila uomini, quando la minaccia 
ci veniva dal solo Tigre; 40 mila uomini, quando vi erano sintomi 
che anche U Negus volesse muoversi. 

Tutto era preparato per chiamare una clat^se sotto le armi; e 
voi avete la riprova di quanto dico, poiché sapete che qui, in un 
comune vicino, per equivoco venne intempestivamente pubblicato 
dal sindaco il manifesto per la chiamata delle classi, già diramato 
a tutte le autorità militari del Regno. 

La chiamata non si fece perchè le cose presero un andamento 
più tranquillo, ma è facile immaginare quale turbamento avrebbe 
sofferto il paese, a quali ingenti sacrifizi avrebbe dovuto nuovamente 
prepararsi, se la necessità di una nuova grossa spedizione militare 
si fosse presentata a così breve intervallo. È facile immaginare in 
quali condizioni si troverebbe ora, se la necessità lo avesse con- 
dotto a fare una nuova e grossa guerra in Africa. 

Vi ho esposto freddamente come stanno le cose, trattando la 
questione solamente sotto il rapporto del tornaconto, e lasciando da 
parte tutte le considerazioni di un ordine morale di cui ragioneremo 
in appresso. Esaminiamo ancora per un momento la ragione del tor- 
naconto. Vi ho detto quale spesa annua importi la nostra occupa- 
zione militare dell'altipiano. A me pare eccessiva per un paese cosi 
aggravato come il nostro che deve diminuire le spese più neces- 
sarie, che ha dovuto indebolire la sua marina, che è necessaria per 
esistere come il pane per vivere. Alcuni accettano con cuor leggero 
questa spesa; altri credono che si possa mantenere l'occupazione 
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òoà spèsa minoi*e, e dicono, come ho sentito io stesso: poiché la 
spesa è tollerabile, restiamoci. È strana la posizione che si vuol fare 
a questo Paese; poiché quando le cose sono tranquille in Africa e 
che il pericolo non é imminente, si dice: restiamo suiraltipiano, 
tanto più che non c'è premura di prendere una risoluzione, e la 
spesa non è troppo forte. Quando poi vi sono minacce, si dice 
vergognoso il ritirarci sotto le minacce di barbari, fcbbene, io do^ 
mando: si può coscienziosamente consigliare al Paese che continui 
in questa poUtica fatale, che quando in Africa il pericolo non incalza 
si addormenti in una falsa sicurezza, e che poi quando i pericoli 
sorgono non abbia altra alternativa che riprendere queste spedizioni 
militari cotanto rovinose? È egh possibile consigliare al Paese di 
crearsi una situazione per la quale, da un momento all'altro, e 
contro la sua volontà, può perdere la libertà di disporre le sue 
forze militari e di mettersi così in una posizione da prestare il 
fianco airoflfesa dei suoi nemici, se a questi piaccia di offenderci? 
Considerata quindi la questione sotto il rapporto degli interessi più 
vitali del Paese, è certo che bisogna arrivare ad una conclusione 
sola, quella che necessita organizzare la nostra colonia africana in 
modo che cessi l'occupazione militare dell'altipiano. Ma a questa 
conclusione evidente alcuni oppongono l'obbiezione che, così ope- 
rando, il prestigio del Paese sarebbe menomato. 

Ammaestramenti di politica coloniale inglese. 

Dio mi guardi dal pensare che non si debba tenere in gran 
conto questa considerazione. Ma non ammetto che quando un gran 
paese ha potuto, o per errore, o per fatalità di cose, essere spinto 
a fare una disgraziata impresa, e che si accorge che essa è con- 
traria ai suoi interessi, possa stimare menomato il suo prestigio 
abbandonando l'impresa, manifestamente calamitosa allo Stato. Così 
non operano altre grandi nazioni, più provette di noi nella politica 
coloniale. Ricordatevi della guerra fatta nel 1841 dagli Inglesi nel- 
l'Afganistan, paese montagnoso come l'Abissinia e abitato da una 
razza non meno guerriera. In una battaglia perdettero oltre 7000 
soldati e molt'altra gente più che noi ad Abba Carima. Passati pochi 
mesi essi abbandonavano l'Afganistan. Dopo 35 anni rinnovarono 
la guerra che ebbe varie vicende e finì male. E nonostante il mi- 
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litare disastro sgombrarono nuovamente qtlel paese. ì^otrei addiiri'e 
altri esempi, ma permettete che ve ne citi uno solo, recente, che 
si adatta molto al caso nostro, e lo cito più volontieri poiché un 
egr^io scrittore inglese, amante dell'Italia, lodando la pace fatta 
coU'Abissinia, citava quest'esempio appunto per dimostrare quanto 
fosse inconsulta l'accusa che questa pace fosse disonorevole, e di- 
ceva: « Se l'Inghilterra, dopo essere stata disfatta sul campo di 
« battaglia, potè restituire, pochi anni fa, un territorio in Africa, 
« senza disonore, certamente nessun disonore potrebbe derivare alla 
« saggia risoluzione presa dal Governo italiano ». E infatti nel 1881 
gl'Inglesi furono battuti tre volte dai Boeri nel Transvaal; tre 
scontri e tre sconfìtte. Il Governo che succedette avrebbe potuto 
facilmente avere una rivincita; invece il Governo inglese retrocesse 
il territorio, che per legge era stato annesso alla Corona, e firmò la 
pace coi Boeri. Il Governo di Gladstone fu assalito in Parlamento 
per questa pace conclusa, che fu chiamata anche là vergognosa. 
Nel leggere le parole del ministro inglese Chamberlain, in risposta a 
questi attacchi, pare che siano state pronunziate per il caso nostro. 

Ecco le sue parole: « Questa pace è stata l'oggetto di violenti 
attacchi. Vi fu detto che questa è vergognosa capitolazione, uno 
smembramento del Regno. Vi è stato detto e ripetuto mille volte 
che questa pace ha distrutto il prestigio dell'Inghilterra, ed un mio 
* antecessore affermò che era diventato rosso dalla vergogna, egli ch^ 
non aveva arrossito giammai. Queste, e specialmente quest'ultima, 
sono terribili sventure, ma prima di discutere quale fondamento 
abbiano cosifatte accuse, lasciatemi che io vi preghi di considerare 
quale è l'alternativa a cui dovremmo sobbarcare il paese, e ciò per 
risparmiare il rossore dei nostri antecessori. 

€ Io non vc^Uo, per ora, discutere la moraUtà di questa guerra, 
ma io vi pr^o di riflettere per un momento, alla convenienza di 
farla, per vedere quale sia la saggezza di quegli uomini di Stato 
che raccomandano un simile partito al loro paese. L'esperienza ci 
ha dimostrato che i nostri nemici sono valorosi e sanno servirsi 
delle armi altrettanto che i nostri soldati. 

€ Lai Colonia è un paese vastissimo e di difficile accesso ed è 
evidente che se noi la dobbiamo occupare militarmente, dovremmo 
tenervi permanentemente un numero di truppe per lo meno eguale' 
a quello dei nostri nemici, e quindi non meno di 10 a 20 mila 
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Uomini. A che scopo dovremtno fare tutto questo sacrifìcio? Tutti 
siamo d'accordo che quella conquista fu un errore, non essendoci diffe- 
renza di opinioni a questo rispetto, e che era meglio non averlo mai 
fatto. Ed allora perchè non tornare indietro ? Perchè non fare la pace 
abbandonando quel territorio? Noi non abbiamo mai pensato che il 
popolo inglese si sentirebbe umiliato, perchè il Governo non voleva 
persistere in un errore e noi abbiamo accettato, i^nza la rivincita, 
i termini di una pace, che, anche dopo una vittoria, non avremmo 
potuto desiderare migliori. Noi siamo una grande e potente Nazione. 
Quale è il vantaggio di essere grandi e potenti se noi temiamo di 
confessare un errore quando l'abbiamo riconosciuto? La- vergogna 
non sta nella confessione di uno sbaglio, ma nel persistervi. E se i 
nostri predecessori vogliono coprirsi il capo di cenere per espiare i 
loro errori, in nome di Dio, lo facciano pure. Ma quando essi osano 
dire che il popolo inglese si vergogna della decisione presa dal Go- 
verno e dal Parlamento, io nego loro il diritto di erigersi a giudici 
in tale questione; ed io mi appello al giudizio imparziale del mondo 
civile, il quale ha approvato la condotta del Governo >. 

Con questi sentimenti parlano e si governano gl'inglesi. 

Ora se una nazione potente come l'inglese, più popolata della 
nostra, tanto più ricca, non ha creduto che il suo prestigio potesse 
essere in alcun modo menomato, rinunciando dopo una sconfitta ad 
una colonia, che per legge era stata annessa alla Corona, non so 
il perchè il nostro paese non possa fare un eguale atto di saggezza, 
non cedendo, ma riordinando la nostra colonia in modo di non es- 
sere obbligati ad una occupazione militare, che ci impone sacrifizi 
di uomini e di denari tanto superiori alle nostre forze. E con ciò 
io non aggiungerei altro su tale questione d'Africa, se non avessi 
letto nel recente manifesto dell'on. Sennino, quanto quell'uomo au- 
torevole non discute ma afferma circa le cose dell'Africa. 

Prestigio della Monarchia. 

L'on. Sonnino domanda che si ripeta lo stesso errore di restare 
coll'arme al braccio, in un'occupazione militare infeconda dell'alti- 
piano, ma spendendo poco, senza dire cosa sia questo poco. Questa 
soluzione sarebbe la peggiore di tutte, poiché si continuerebbe in 
Africa quella politica, a base di illusioni, di inganni nel bilancio, di 
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frasi fatte per prepararci, à scadenza più o meno prossima, iiuovì 
e sicuri disastri. 

Egli non sostiene questa sua domanda con alcuna ragione, ma 
afferma che ogni idea di restringere l'occupazione sull'altipiano etiopico 
offuscherebbe il prestigio della Monarchia. Mi pare ujio strano modo 
di mostrare la sua devozione alla Monarchia, quello di far sup- 
porre che vi sieno interessi della Monarchia diversi da quelli della 
Nazione. No, ciò non è possibile. Il giuramento, che i nostri Sovrani 
vogliono da noi, è quello di servire per il bene inseparabile del Re 
e della Patria. Io comprendo che si cerchi di dimostrare che non sono 
vere le obbiezioni sollevate contro l'occupazione militare dell'altipiano 
etiopico, che questa occupazione non è disastrosa per l'Italia, e che 
quindi non fu un errore quell'occupazione; ma se fosse dimostrato 
il contrario non mi pare cosa corretta il trascinare la Corona nei 
nostri dibattiti, farla solidale d^li errori che noi uomini politici 
abbiamo potuto commettere. Vi ho già accennato parecchi esempi, 
tratti dalla storia inglese, di numerose retrocessioni di vaste colonie 
conquistate dopo sanguinose campagne militari; e nessuno ha mai 
pensato che la Corona inglese vedesse offuscato il suo prestigio, né mai 
alcun uomo politico inglese, anche fra quelli che contrastavano quelle 
retrocessioni, ha pensato di mescolare il nome del Sovrano in tale di- 
scussione. È dovere di noi sudditi devoti di esporre lealmente la nostra 
opinione su qualunque questione che interessa il paese; sta al 
Sovrano a deciderle in tutta la sua indipendenza e con autorità 
intiera; e noi dobbiamo inchinarci aUe sue decisioni. L'Italia sa che 
esse saranno sempre esclusivamente inspirate dal bene inseparabile 
del Re e della Patria, perchè con una Dinastia gloriosa come la 
nostra, che vive della istessa vita della Nazione, non vi può essere 
politica dinastica separata da quella della Nazione. 

Una politica separata dal bene della nazione è la fatalità dei 
Sovrani di ventura ! Napoleone I all'ambasciatore che, nel 1813, gli 
offriva pace gloriosa, purché rinunciasse ad alcune conquiste, rispon- 
deva : < I Sovrani come il vostro, discendenti da una Dinastia che ha 

< regnato per secoli, che hanno vissuto per lungo tempo della mede- 
€ sima vita che la Nazione, possono fare coteste paci; un soldato come 

< me, montato sul trono, non può abbandonare nessuna delle sue 
t conquiste >. E trascinò il suo trono e la Francia nella rovina. 

Io parlo qui in un ambiente dove la devozione alla Monarchia 
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è istintiva, dove un pensiero men che rispettoso e leale verso i So- 
vrani non può nemmeno sorgere in noi; eppure voi siete, nella 
grande maggioranza, contrari alla continuazione dell'occupazione 
militare dell'altipiano africano. 

Ma è strano altresì che sia proprio a noi, che rifuggiamo dal 
pensiero di vedersi ripetere in Africa nuovi disastri, le cui conse- 
guenze non voghamo nemmeno né immaginare né pensare, é ben 
strano che, nell'anniversario di A bòa Carima, da queUi che si mo- 
strano cosi incoscienti della loro responsabilità, si lancino proprio 
a noi l'aòcusa di offuscare coi nostri atti il prestigio della Corona. 

Al motto glorioso Sempre avanti Savoia se ne contrappone un 
altro con triste ed infehce ironia! 

Uno dei più grandi titoli alla riconoscenza e venerazione del 
popolo itaUano per la memoria del Gran Re é il ricordo del penoso 
sacrificio della terra dei suoi avi, che EgU subì per fare l'Italia. 
Se a renderla più forte Re Umberto, nella sua Ubera decisione, 
ordinasse la cessazione della occupazione mihtare di una terra in- 
grata, con cui non abbiamo altri vincoU che quelli della conquista, 
é certo che nessun italiano, devoto alla nostra gloriosa Dinastia, 
penserebbe per un istante che il suo prestigio fosse appannato da 
una risoluzione che si saprebbe dettata dalla sola considerazione 
del bene del Paese. 

Indebolimento delb politica italiana in Europa. 

Io vi domando venia di essermi troppo dilungato sopra la que- 
stione d'Africa, perché io sono profondamente convinto che la sua 
sistemazione avrà conseguenze decisive sulle sorti del Paese e sul 
suo avvenire politico ed economico. Se noi non daremo alla nostra 
colonia africana un ordinamento che non ci metta più militarmente 
in contatto coU'Abissinia, in guisa di essere obbUgati ad occuparla 
permanentemente con una considerevole forza militare, e di essere 
sempre esposti al pericolo di dovere accorrere sull'altipiano con Un 
vero esercito per fronteggiare e respingere un'invasione abissina, 
noi sciuperemo le forze vive più preziose della Nazione in un'opera 
ingrata e senza compenso possibile, noi comprometteremo la tutela 
dei nostri più vitali interessi in Europa. 
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Questo è stato senìpre il pensiero, la preoccupazione delle pO^ 
tenze a noi più amiche. 

Quando, nel 1887, ci accingevamo alla prima grande spedizione 
militare in Africa, quella del generale San Marzano, l'Inghilterra 
ci diede una grande prova di amicizia colla missione Portai al 
Negus, per comporre il dissidio nostro coll'Abissinia e risparmiarci 
quell'azione militare. Il Portai, nella storia di quella missione, narra 
quale fosse il movente che aveva indotto il Governo inglese a quel- 
l'atto amichevole verso di noi. EgU scrive: < L'Italia, impegnandosi 
in quella spedizione, avrebbe paralizzata la sua azione in Europa 
in proporzione della grandezza della sua impresa in Africa, e frat- 
tanto atteso lo stato della politica europea era molto desiderabile, 
e poteva ad ogni momento rendersi imperiosamente necessario che 
l'Italia avesse le mani libere e non fosse impegnata altrove >. 

Questo consiglio degli amici, la gioia mal dissimulata di quelli 
che si mostrano poco amici nel vederci impegnati in Africa, do- 
vrebbero aprirci gU occhi e convincerci che, restringendo la nostra 
azione miUtare in Africa, provvediamo, nel modo più efficace, al 
prestigio ed all'influenza del nostro Paese in Europa. 

Quelli poi che accusano il Governo di fare cosi una poUtica pu- 
sillanime dando perfino al Paese la taccia di quietismo poltrone, 
perchè si ribella alle imprese africane, dimenticano che le risorse 
di un Paase non sono indefinite, e che il non volere proporzionare 
i fini ai mezzi è cagione delle più amare disillusioni. La necessità 
delle cose è superiore alla volontà degU uomini, e si impone. 

Mentre si spendevano tesori in Africa, si diminuivano le già 
scarse risorse per il nostro esercito e la nostra marina. Eppure 
certamente il Capo del Governo passato ha altissimo il sentimento del 
prestigio del Paese, e nessuno più di lui voleva un forte esercito 
ed una potente marina. 

Cosi, mentre in questi ultimi anni tutte le potenze hanno dato 
im grande impulso alle loro marine, Tltaha ha scelto proprio questo 
momento per interrompere l'opera così bene avviata della ricosti- 
tuzione della marina sua. Eppure, mai come ora, in presenza d^li 
avvenimenti che si svolgono in Oriente, si fa manifesta la verità 
del vaticinio che l'Italia non può esistere se non può disporre di 
una forte marina. 
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Avvenimenti d'Oriente. 

Voi comprenderete che io non posso parlare che con estrema 
riserva delle attuali condizioni di cose in Oriente, dove la pQlitica 
nostra si espUca d'accordo colle grandi potenze. Sarebbe cosa fuor 
di luogo che io discorressi qui dell'azione affidata agli ambasciatori 
delle grandi potenze a Costantinopoli per escogitare ed ottenere 
efficaci riforme da applicarsi a beneficio delle popolazioni dell'impero 
ottomano, a qualunque culto o razza appartengano, ed impedire la 
riproduzione degli orrori che hanno commosso il mondo civile. Il 
concerto europeo rappresenta la riunione di forze strapotenti, ma è 
necessariamente lento nella sua azione. 

Non è dato ad una singola potenza, tanto meno alla nostra, di 
mutare questo stato di cose; ma qualunque giudizio si possa dare sul 
funzionamento del concerto europeo in congiunture cosi difficili e 
riatto ad alcuni avvenimenti, è certo che esso ha reso servizii in- 
calcolabili aUa causa del mantenimento della pace, che è pure la 
causa dell'umanità e della civiltà. 

Nessuno potrebbe domandare all'Italia che in queste congiunture 
anziché applaudire e concorrere agli sforzi, che con fortunata una- 
nimità, tutte le potenze fanno per risparmiare all'Oriente prima ed 
all'Europa poi, gli orrori di una grande guerra, rompesse per conto 
suo l'accordo europeo, ritraendosene, e scegliesse il momento ap- 
punto in cui le preoccupazioni per grandi avvenimenti e pericolose 
conflagrazioni si fanno più vive, per ritornare nell'isolamento, e ri- 
petere gli errori del 1878 e del 1882, e separare la sua azione da 
quella delle grandi potenze col pericolo di comprometterne il risul- 
tato, venendo cosi meno al patto delle sue alleanze nel concorrere 
sempre con tutti i suoi sforzi alla conservazione della pace. 

L'invio di navi all'isola di Creta fu domandato a noi, e da noi 
deciso, nello scopo di concorrere colle altre potenze per porre fine 
alla penosa situazione di quell'isola, situazione resa intollerabile dai 
continui massacri, incendi, rapine, che succedevano fra musulmani e 
cristiani. I consoli delle varie potenze chiesero che a ristabilire la 
quiete si sbarcasse una parte degli equipaggi delle navi. Ciò si fece, 
imponendo alle forze turche che si tenessero tranquille; si agi in 
pari tempo a Costantinopoli perchè nuove truppe non s'inviassero 
nell'isola. Cosi l'Europa si sostituì alla Turchia e prese in deposito 
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risola per pacificarla e mettere fine agli incendii, eccidi! e rapine 
che la desolavano. 

Col concorso delle navi e degli equipaggi sbarcati, si salvarono 
numerose vittime di musulmani e cristiani, comprese molte donne 
e fanciulli che si rifugiarono sulle navi e si trasportarono in luoglii 
sicuri. La situazione così migliorava, ma mutò di nuovo in peggio 
dopo lo sbarco di truppe greche nell'isola. Gli insorti, e taluna 
volta le truppe greche attaccarono i posti ottomani nonché le po- 
polazioni musulmane. In tale situazione di cose, dopo che le potenze 
s'erano sostituite alla Turchia ed avevano preso Timpano di assi- 
curare la tranquiUità dell'isola, era loro dovere elementare d'impe- 
dire attacchi contro i porti occupati da marinai europei, di proteggere, 
nella sfera d'azione delle forze sbarcate, e salvare le popolazioni 
musulmane. 

Gli ammiragli si sforzarono di far conoscere agli insorti che la 
loro missione era quella di proteggere le popolazioni inermi ed i 
soldati turchi ai quali si era impedito di agire più oltre contro gli 
insorti 

Ma questo avviso non giunse agli insorti, né alle truppe greche, 
non avendo il comandante le forze navaU greche fatto le comuni- 
cazioni di cui era stato incaricato. Ciò spiega in parte il fatto che 
gl'insorti non sempre si attennero a quanto doveva esser loro si- 
gnificato. 

Questa, che accennai, è l'opera doverosa ed umanitaria assunta 
dalle navi delle squadre riunite, che fecero miracoli d'abnegazione 
salvando la vita a migliaia di dereUtti, cristiani e musulmani; e se 
dovettero talvolta compiere un doloroso dovere, lo fecero solo dopo 
inutili e ripetuti avvertimenti agU insorti di non attaccare i porti, le 
città e le popolazioni che erano sotto la diretta azione delle navi. 
Consentite che a quei valorosi io mandi un cordiale saluto. 

I giornali hanno annunziato l'azione della nostra nave Ruggero 
di Lauria a Hyerapetra, e si è parlato nientemeno che di bom- 
bardamento. 

Ora ecco come stanno le cose. 

Erano state mandate a Hyerapetra navi italiane per mettere 
quella città sotto la protezione delle potenze. 

I marinai nostri con molta difficoltà ed abnegazione salvarono 
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molte famiglie greche e le portarono a bordo delle nostre navi, che 
le trasportarono in Grecia. 

Si era convenuto col Comodoro greco e col generale greco, che 
nessuna aggressione avrebbe avuto luogo per parte loro, contro la 
città e contro le persone ancora rimastevi. 

Invece il giorno 6 marzo gli insorti cominciarono un attacco 
e bruciarono molte case abitate da musulmani nei sobborghi della 
città. 

Il Ruggiero di Lauria, che era la nave incaricata dalla riu- 
nione degli ammiragli a proteggere Hyerapetra, tirò alcuni colpi di 
cannoni di piccolo calibro, non contro la città, ma contro le bande 
insorte per richiamarle a rispettare i patti convenuti. Gli insorti si 
ritirarono subito. Questo è il grande bombardamento di Hyerapetra, 
eseguito dal Ruggiero di Lauria. Ora io domando se il comandante 
di quella nave, non ha adempiuto il più elementare dei suoi doveri, 
e se incaricato di proteggere quella città, doveva lasciare sotto i 
suoi occhi, che la popolazione musulmana, per la quale devono pur 
essere sacri i diritti di umanità, fosse in baUa del saccheggio, in- 
cendii ed eccidii. 

Presa così dalle potenze in deposito l'isola di Creta, ed avendo 
esse sostituito la loro azione e l'impiego delle forze sbarcate alla 
azione ed ai soldati della Turchia, le potenze decisero di assicurare 
a quell'isola una completa autonomia ponendo fine alla domina- 
zione turca, secondando cosi il voto antico di quelle popolazioni. Nes- 
suno quindi potrà sostenere che il concorso dell'ItaUa per conseguire 
questo risultato non sia conforme alle nostre origini ed alle nostre 
tradizioni. 

Si dice che autonomia non vuol dire indipendenza dalla Turchia. 
Ma bisogna ricordare che l'autonomia con la riserva dell'alta sovra- 
nità del Sultano è il mezzo abituale apphcato dalla diplomazia al- 
l'impero turco per sottrarre le popolazioni ad ogni ingerenza del 
Sultano e della Porta, pur mantenendo il principio dell'integrità 
dell'impero ottomano, ed anche per preparare le soluzioni dell'avve- 
nire senza scosse per la pace europea. 

Così il trattato di Berhno impedi l'unione della Rumelia orien- 
tale alla Bulgaria. QueUa provincia era stata mantenuta sotto la 
sovranità del Sultano; ma dopo non molto la Rumelia orientale 
chiese, votò ed ottenne, con l'assenso della Turchia stessa, la sua 
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unione alla Bulgaria. Nessuno potrebbe dire che simile procedi- 
mento non abbia a trovare altre applicazioni. 

Vi domando scusa di avere così a lungo abusato della vostra 
pazienza, ma è cosa cosi insolita di poter parlare di politica in un 
ambiente cosi sereno e cosi benevolo, che mi sono lasciato trasci- 
nare oltre i giusti limiti della discrezione. 

Giubileo delio Statuto. 

Ed ora permettete che dica poche parole di un avvenimento 
che si compierà Tanno prossimo nella nostra Torino. Essa ha deciso 
di celebrare il cinquantesimo anno della concessione dello Statuto, 
con una solenne esposizione nazionale. Io applaudo di gran cuore 
a questa deliberazione e traggo lieto augurio dall'aver voluto solen- 
nizzare il giubileo delle nostre libertà statutarie con una grande 
festa del lavoro. 

Questo giubileo evoca in me il ricordo di un altro giubileo che 
mi ha lasciato una grande impressione e da cui parmi debba trarsi 
ragione di ammaestramenti e conforti per noi. Voglio parlare del 
giubileo della Regina d'Inghilterra, solennizzato dieci anni fa con 
una pompa degna di quel grande paese e con un trasporto com- 
movente di devozione alla gloriosa Sovrana per parte di tutte le 
classi. 

In quell'occasione il grande, forse, secondo me, il più grande 
statista che abbia illustrato il R^no di quella gloriosa R^na, ebbe 
la geniale idea di radunare attorno a se, tutte le persone che ave- 
vano l'età, od erano più vecchie, deUa nascita della Regina, appar- 
tenenti alla popolosa parocchia di quel Ministro. 

Dovendo illustrare cinquant'anni di Regno della Regina Vit- 
toria, egli volle che quelle venerande persone venissero a testimo- 
niare dei tristi giorni che l'Inghilterra aveva veduti, prima che la 
Regina salisse al Trono per metterli in contrasto coi precessi fatti 
nei cinquant'anni di Regno, e colle condizioni di tanto migliorate 
di tutte le classi e specialmente le meno fortunate, e a dimostrare 
la riconoscenza dovuta alla loro Sovrana. 

E veramente quella Regina montando sul trono aveva trovato 
l'Inghilterra aggravata da debiti colossali, contratti durante le lunghe 
guerre combattute per la sua esistenza, oppressa da tributi gravis- 



Digitized by 



Google 



2l 

simi, con deficit cronici nel bilancio, i viveri carissimi, il paupe- 
rismo crescente a proporzioni paurose, l'undicesimo della popola- 
zione notata nei registri dei poveri, plebi sempre più depravate dalla 
miseria, rivolte formidabili, sanguinosamente represse, sospensioni 
frequenti delle garanzie di libertà, il numero dei delinquenti 1 su 500 
abitanti, 50,000 condannati ai lavori forzati, 1 sopra 300,000 abitanti. 

A raffronto di quei tristi giorni sta il ricordo dei susseguenti 
ravvivato nel giubileo: la popolazione aumentata da 15 a 31 mi- 
lioni, la ricchezza quadruplicata, i consumi del popolo tutti esenti 
da tasse, il numero dei poveri da un milione e mezzo ridotto a 
mezzo milione, il numero dei delinquenti da 30 a meno di 10 mila, 
il numero dei forzati da 50 mila a meno di 8 mila, e ciò con una 
popolazione più che duplicata» 

Tale la stupenda trasformazione avvenuta in quei 50 anni di 
regno; ed in occasione di quel giubileo lo storico poteva con ra* 
gione esclamare: il grande edificio moderno del possente impero 
britannico era stato eretto sotto lo scettro della Regina Vittoria, 
ma non sugli insanguinati campi di battagUa ; i veri suoi fondatori 
erano stati i suoi commercianti, i suoi ingegneri, i suoi industriali, 
i suoi inventori, e l'Inghilterra fu trasformata col lavoro, colla libertà, 
accompagnata dall'ordine e sotto la direzione di una gloriosa sovrana» 

Questo ricordo sia a noi, lo ripeto, di conforto e di ammae* 
stramento. Anche noi abbiamo attraversato giorni d'angoscia e dob* 
biamo superare ancora molte difficoltà. 

Ebbene accingiamoci anche noi a solennizzare il giubileo del 
nostro Statuto con profonda riconoscenza, alla nostra gloriosa Di- 
nastia, con viva fede nella Ubertà ordinata, col proposito di trovare 
anche noi la nostra redenzione nel lavoro attuando una pohtica di 
saggezza e di prudenza. 

E quelli che appartengono, come me, alla generazione che tra- 
monta, solennizzando il giubileo dello Statuto, potranno come i 
vecchi riuniti attorno al venerando Gladstone, ricordare alle nuove 
generazioni i tristi giorni d'ItaUa serva e divisa e preda dello stra- 
niero e dir loro, che abbiano cara la patria indipendente ed una, 
care le loro Ubertà. 

Quel giubileo in noi vecchi evocherà il ricordo del Re Ma- 
gnanimo che largì lo Statuto, che rischiò Corona e figli sui campi 
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di battaglia e mori in esilio affranto di dolora, tramandando a i 
fl^o il compito della redenzione della Patria. 

Sarà evocato in noi il ricordo del Gran Re che compi questo 
voto e che dimostrò c^, quando una grande e giusta causa è af- 
fidata ad una Dinastia gloriosa e ad un Popolo devoto e valoroso 
per quanto piccolo, il suo trionfo è asi^curato. 

E pieno di questi ricordi della gloriosa ^)opea delia nostra 
redenzione nazionale, io vi invito a unirvi a me nd reverente sa- 
luto che innalzo a Ee Umberto, alla graziosa aostra Regina ed ai 
Prìncipi di Napoli. 
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